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La seduta è aperta alle ore 3 11-i. l Senatore Chiesi. Ad ogni ~olio, sic~me anche nella 
È presente il Ministro dell'Istruzione Pubb.lea, Camera ilei Deputati si usa di procedere alla discus- 
11 Senatore Segretario Manzoul T. dà lettura del sione dello le~si, sebbene non vi sia il numero stret- 

processo verbale della tornala precedente che viene tamente legale, io farei la proposta di cominciare la 
approvato. discussione e di differire l'appello nominale al momento 

Lo stesso l1•i;-ge il seguente santo di petizioni : della votazione. 
N. 4033. Il Consiglio Comunale di Plougbe (Sarde- Presidente. Ma siccome questa è una determina- 

gna) (Petizione identica a quella segnata col N. 40H, sione presidenziale, io insisto per far seguire l'appello 
contro la Convenzione delle ferrovie sarde). nominale. 
403t La Società operaia di mutuo soccorso di Vii· (Il Senatore Segretario ·Manzoni T. fa 1'appcllo 

toria (Sicilia) fa istanza perchè dal Senato venga re- nominale). 
spinto il progetto di legge per una tassa sulla maci- (I nomi degli esenti si trovano consegnasi nella Gu- 
nazione dei cereali," seu« Uflìciale dell'8 giugno. 

Il Senatore Linati domanda un congedo di un mese, 
che gli viene dal Senrto accordate. 

Fanno omaggio al Senato : 
Il Senatore Commendatore Enrico Poggi, delle sue 

Jf.·morie -•toriche del Go11emo della Toscana rul 18j\).{jQ; 
Il signor Vito Lamantia, della sua opera intitolata : 

Storia dell11 legiala~ione civile e criminale della Sicilia. 
Il signor Enrico Parii;i, delle sue Uuervuioni •ul 

tra~ralo 1ertriiio della Guardia Na:aionale di Firen:r.e. 
Il signor lilnziotti, Ji alcuni esemplari della Si'conda 

edizione del suo Epitalamio scritto per le noz.ze dei 
Reali Principi. 
Presidente. Si passa all'appello nominale ed i nomi 

dei ~enatori assenti senza congedo saranno inseriti 
nella Gaudta Ufficiale •. 

Senatore p)!.lesi. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Chiesi. Io proporrei che l'appello nominale 

8i facesse allora quanrlo si dovrà procedere alla vota 
zione. 
Presidente. Ma non sappiamo se si potrà fare la 

votazione. 
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SEGUITO DELLA DISCUSSIO:"IK DEL J'ROGF.TTO DI LEGGI> 
i'EL lllOllDINA!llE:'iTO DELLJi: SCUOLE. NOR!IALI E MA- 

GISTRALI, 

Presidente. L'ordine 'del giorno reca· il seguito 
della <liscussione del progP.tlo di legge per il 'riordina 
mento 1lclle scuole normali e ma~islr.ili. 

, Art. t. Tre delle scuole e convitti 'normali fem 
minili che lo Stal<J mantiene e regola pet formare le 
maestrP, aono dichiarate scuole normali femminili su 
periori e saranno riordinate nei modi stabiliti dalla 
presente legge. 

La scuola normale femminile di Firenze· fd 'part11 
delle tre scuole sopraddette. 

La sede delle altre rlue scuole superiori sarli Jiabi 
lita con Decreto Ileale. • 

La parola è al Senatore Chiesi. 
Senatore Chiesi. Con questo progello di lei;ge si 

crea una nuova istituzione, quella cioè delle scuole 
normali superiori femminili. 

; ! ; ·' .. 
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Il progetto ministeriale ne istituiva cinque ; ed io 
non posso non ammirare il coraggio dell'onorevole ex 
Minislro Coppino, il quale, in questi giorni in cui c'è 
tanta tendenza a demolire, presentò un progetto di 
legge P"r fondare una nuova istituzione. 

Io che non ho alcuna simpatia pei demolitori, am- 
miro e fo plauso al suo coraggio, · 

L'Ufficio Centrale ha temperata la riforma presentata 
dall'ex-minislro Coppino riducendo a tre le scuole nor 
mali fsmminilì superiori. 
Io, in massima, sono favorevole all'istituzione di que 

ste scuole normali femminili superiori, ma sono dis 
posto 1 proporre un nuovo temperamento alla propo 
sta dell'Ufficio Centrale. 

L'Ufficio Centrale ridusse le scuole superiori femmi 
nili a tre ; io le vorrei ridotte ad una sola: ed a ciò 
mi inducono le stesse ragioni di simpatia e di predi 
lezione, che I'Uffleio Centrale dimostra per una di que 
ste tre scuole superiori fornminill , che esso vuol fon 
dare. 
Infatti, mentre l'Ufficio Centrale lascia che due di 

queste scuole siano create per Decreto reale, vuole 
che per legge sia stabilito che la terza avrà sede in 
Firenze. 

· · · · Io credo che l'Ufficio Centrale abbia ragione, e penso 
che l'unica ragione dell'istituzione di queste scuole 
superiori femminili al disopra di tutte le altre scuole 
normali esistenti, stia appunto in ciò che sia conve 
niente ed utile creare una cosi folta scuola in un 
paese ..•• 

Senatore Poggi (con vfoatitd). Domando la parola. 
Senatore Chiesi .•.. in un paese dove si impara a 

parlare meglio che in qualunque altro. · 
lo non verrò qui, o Signori, a discorrere dell'impor 

tanza della lingua; ma è certo che importa assaissimo 
che le maestre sappiano non solo scrivere, 111a parlar 
bene ed italianamente; nè riesciranno mai a parlare 
con i;razia e franchezza italianamente, se non saranno 
educate ed ammaestrate in una scuola toscana. 

L'Ufficio Centrale per i;iuslificare la creazione di que 
ste scuole superiori che cosa diceva ? 

A pagina 7 cosi ragionava: 
e Ecl oggi, che con tanta ragione si sveglia il de 

siderio di diffondere l'uso di una buona lingua ita 
liana, prendendo a modello la lingua comunemente 
parlata in Toscana, è chiaro che se una di queste 
scuole normali superiori sarà stabilita in Fire"ze e 
che se a questa accorreranno molle i;iovanelle delle 
varie parli dr! Regno per istruirsi e perfezionarsi , 
avremo cosi lrovalo il modo più efficace a quel fìne.s 

Voi vedete, o Signori, che "1 mia pro11osla trova 
una giustifìcaziene nelle stesse parole dell'Cfficio Cen 
trale, il quale più avanti so11~iun11~ 

• L'Ufficio Centrale fa voti che la scuola normale 
femminile superiore di Firenze divenga quel centro 
d'istruzione e d'educazione per le dunue che le classi 
agiate devono desiderare, per ricavarne maestre ed 

200 

istituirici atte a di!Tondere nella Penisola la lingua 
ed i molli civili della Toscana. 1 

Vedete dunque che lo stesso Ufficio Centrale si pre 
occupa tanto della lingua e della Scuola superiore di 
Firenze, che dimentica le oltre scuole, che pur vor 
rebbe fondare. 

lo ho deuo che non voglio parlare, anche percbè 
~n questa materia non so.no i;iuclice competente, della 
importnnaa e della nrcesstl~ d-Iln lingua, ma citerò 
il. f.1tto e l'aut?rità dell'illustre Carena, il quale pub 
blicò, come \·01 hen sapete, un importante e prezioso 
prontuario di vocaboli attenenti alle arti, ai mestieri, 
alle cose domestiche e altri di uso comune per saggio 
di un \'or.aholario melodico della lingua italiana. 

1 . El1L~ne, l'illustre Carena per poter fare questo Ili 
' sronarto che è riuscilo di tanta utilità, si recava tutti 
' gli anni a Firenze per più mesi, e vi teneva lunghe 
conv-rsneioni con gli operai, cogli nrti11inni, e colle 
persone dcl popolo. Lo confe-sò el:(li stesso nella sua 
prefazione, dove parlao-lo di una leuera , e di un 
consi~lio dell'illustre Manzoni , cosi dice: e Dai quali 
e due princi11ii rlHiva inevitabilmente questa consc 
e guenza, che le faccende tulle della lini;un nostra si 
e h~nno .a conclud1•re a Firenze, e per que.to egli 
e approva quel condurmi che io fo da parecchi anni 
' nella ca11itale dcll:i To~cana e farvi ogni anno di 
e lunghe forrrale, affine di raccoi;licrvi i vocaboli da 
e rei:istrarè nel mio Prontuario. 1 

Signori, se una s1:uola superiore femminile vi ha 
da essere, questa deve essere a Firenze ; e Uo è 
la proposta che io faccio, che cioè s'istituisca una sola 
scuola superiore femminile, e questa in Firenze. lo 
spno che il Senato vorrà accof:lierla perchè alla fine 
dei conti, aarà minore il dispendio, quando una aoh 
sarà la scuoi• superiore e non tre , e quindi si avrà 
cosi anche un riiruardo alle colldizioni certamente non 
buone òelle nostre finanze. Ma vi è di più; vi è an 
cora un preceilenle dd Senato stesso, il quaJe ricor· 
derà che nd t8(H ~ quando Cu proposta I.i Je;:~e sulle 
scuole normali maschili, s~hbPne non ~i trattasse al 
lora d'istituire scuole normali ordin~rie, ma una scuola 
normale superiore, il Senatore prof. Amari propose un 
emendamento concepito in questi termini: , 

e La presente scuola normale press<> l'Università di 
« Pisa è mutala in.studio normale dello Slalo, e de 
e stin~ta a pr~parare gli aspiranti a prufossori pP.r 
« l'inse~namenlo secondario in lutto il Regno. 

Questo emendameuto fu accettato da altri Senatori, 
e fra quf.sli dal S1•nalorti Montanari, il qud)e, accettan 
dolo, 01odifìcò il primo articolo della lei;ge in questi 
trrmini. · 

e È istituito nel Regno uno studio normale all'og- 
• getlo di preparare e di abilitare all'uffìiio di profes· 
e sori per l'insegnamento secondario. • 
Ecco la prima parie dell'articolo: e ben vede il Senato, 

I che non si lrattava che di istituire un solo di questi sta 
bilimenti. E la seconda parlo dell'articolo prosegue in 

. ! 
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questi termini: e La scuola normale che attualmente 
e esiste presso l'Università di Pisa, è dichiarata studio 
e normale, e sarà riordinata secondo le norme j>re 
c scritte dalla presente l•'ggP. 

Vede dunque il Senato con quanta ragione io invo 
chi questo precedente, e credo che anche il sign'l>r 
Ministro dell'Istruzione Pubblica, il quale in una se 
duta della Camera Elettiva ha dichiarato che non 'o 
lcva esser ministro riformatore, ma neppure un mini 
stro ozioso .•.•• 

Senatore Leopardi. Domando la parola. 
Senatore Chiesi • . • . . e che farebbe solo quelle 

riforme che fossero domandate dalle circostanze, e <lai 
bisogni veramente comprovati r1~1111 esperienza, spero, 
dissi, che anche el(li si contenterà per ora di questa 
sola riforma, cioè d'Istituire una sola scuola superiore 
femminile in FirP11z1•. Io perciò propongo il seguente 
emendamento all'articolo primo : 

e La scuola normale femminile di Firenze che lo 
Stato mantiene e regola per formare le maestre, è di-, 
chiarata scuola normale femmiuile superiore del Re 
gno, e sarà riordinata nei modi stabilili dalla presente 
legge. • 

Senatore Mamlant. Domando la parola. 
Presidente. Ln parola ò al Senatore Maminni. 
Senatore Mamiani. llichiaro al Senato che per 

una indisposizione dcl Senatore Malleucci, io, se il Se 
nato stesso lo consente , farò Dl(gi le veci ili Relatore, 
per incarico avutone d:ol Senatore suddetto, 

Vene111lu ora all'emendamento proposto dall'onore 
vole Senatore Chiesi, io sono ai;fi ordini del Senato ; 
se il Senato vuole che lu trauaeione dcl primo arti 
colo cominci da questo emend.imento, io manilcslcrò 
immediatameute la mia opinione intorno ad esso. 

Secondo l'ordine regolare della discussione parreb 
bemi però d1e dovrebbe essere anzi I' ultima cosa 
a discutere, inquunlochè I' articolo include altre più 
essenziali e più comprensive disposizioni, le quali 
dove non fossero ammesse, camhiereLbesi intieramente 
l'economia della legge. 
Presidente. L'em-ndamsnto del Senatore Chiesi io 

l'avrei enunciato dopo chiusa la discussione dell'art]; 
colo ; quando è esaurita la discussione di un articolo, si 
propongono i diversi emendamenti, e allora verrà 
pure quello del Senatore Chiesi in un cogli altri 
che, per avventura, da qualche altro Senatore fcssere 
presentati. 

Senalore Ma.mlanl. Allora non mi tratterrò sopra 
allri emendamenti che lo stesso Ufficio Centrale aveva 
desiderato di fare, perchè l'artieclo fosse più consen 
taneo nelle sue parli e non desse luogo a qualche 
equivocc, come la parola convilli introdolla nella pri 
ma lin~a; ma se il sig. Presi1lenlc vuole rimettere la· 
discussione degli rn1endarnenti dopo la lliscussionc 1 
1:enernle dcli' artkolo, allora io Jirò qualche cosa in 
risposta al Senalore Po,;~i, il quale ha combattuto la 
sostanza .... 

Senatore Poggi. Domando la parola per una mo 
zione d'ortline. 
Presidente. llK la parola. 
Senalore Poggi. Giarchè l'onorevoie Stmalore Ma 

miani vuol rispondere a qualche o>~ervaz:one dtt me 
falla ieri, e siccome avevo cl1iesto io il primo la parola 
per fame 1lelle ullcriori, sarebbe conveniente che il 

· Senatore lJamiani mc la cedesse. 
Senatore Mamianl. ~fi perm~ll~ la doman la. E sul 

tcslo ddl'arlicolo t. che intende parlare? 
Senalore Poggi. Sul tcslo dell'ar1icolo 1. 
Senatore Mamiani. Alloro g1iela cedo per rispon· 

dcre ùopo. 
Presidente. Poichè il Senatore Mamiani gli cede 

la parola, il Sen.ilore Poggi loa facoltà tli parlare. 
Senatnre Poggi. LTfficio Ccnlralu di~lro la discus· 

sione di ieri andava d'accordo che Yolcndo ritornare 
sul le~lo dell'articolo I. del suo progello, bisognava in 
lro1lurre una modificazione, la <JUdle teni.leva a rico· 
nosc~ro per legge clie quei 25 o l?G Istituti di scuole 
normali che già esistono in Italia conlinueranno a 
minlener~i a carico ddlo ~lato. 
· Sentendù le obhiezi11ni falle ieri, l'[flìcio Centrale 
fu conconle ntl rironoscerc che un vuoto 'i era, eJ 
accelluva di fare una motlificazioue in q11t.slo senso. 

Senatore Mamlanl. Q1wnto a me m•n ho m"i dttlo 
che fosse necessario t)Ue~lo. 

Senatore Poggi. Una ~1•iPgnzione se non una mo• 
difì.:azione, poicl.tè si rite11e1·a. che la lt•fge non espri 
meva con basl:inte chiarezza che le scuole normali 
già esisl1•nli si 11.anlentvano a carico dello Stllo e 

I 
che il progello d(•llTflìdo Centrale non dt·rogava e non 
innovua ni~ntr.. 

Eri a11pu11lo per qurslo ini rlt>plorava quel vuoto 
cl111 ammetteva, da parte dell'Urlìdo Centrale, il Lisogno 
di fare quulche cosa: 

Or Lene, prima di venir(' a modilìcdre l'srticolo 1°, 
pregherei il Senato a 11re~tare anche Ol(gi orerchio ad 
alcune mie avvertenze, le quali mi ri,hiamereLùero 
ad in$islcru più s11ccir1lmente sul lt>.sto dcl progello 
mini.~teri:1le, se non sulrinlicro quanto al numera delle 
scuole norm~li superiori, ma cerio nel rimanenle. 

Il progetto ministeriale proceil~va iu una via dirò 
più economica. Conoscendo che per dispo>lo della 
legge Comunale e Provinci;;le e per I' abbandono 'o 
lontario che s'i11l1mdeva fare delle scuole magistrali 
esistenti alle provincie, e3so pensava istiluire scuolu 
dipcni.lenli in quakhe modo d"l ministero, ma che 
non co~lassero all'eraiio. In un momrnlo in cui 
tutti e Governo e Parlamento ci preoccupiamo dcl bi 
sogno dell'economia, io non lrovavD in verità· strano 
che anche il Ministero dcli' Istruzione Pubblica ,·e· 
desse di provvedere ali' inse;;namenlo ft.mmiuile, l.'Ol 
minoro dispentlio p11ssibile, e risparmiando anche una 
spesa la 11u11lc poltva a11parire supe11lua. 

Che non si facciano economie nell'insegnamento in 
tulio cii> che ~ necessario ad esso, ognuno ne con· 

• • .i. ... 



- 881, - 

SE!'UTO DEL REGNO - SESSIONE DEL f867 

viene eJ io sono il primo a ritenerlo. N ii in mate· 
ria di pubblica istrueione, nè in materia di giu 
stizia, le economie si pGs~onQ fare cosi alla lesta come 
in' qualunque altro ramo di amministrazione. Bisogna 
andare a rilento. ~la se vi è modo di conciliare in· 
sieme i due interessi, non conviene disprezzare cosi 
leggermente questo modo, ' 

Ocgi siamo angustiati d:il bisogno di risaldare que 
sta piaga cancrenosa ilei disavanzo; se noi abbando 
niamo delle vie di economia che si presenterebbere 
naturalrnente, occorre avere il convlncimento che queste 
economie porterebbero piuttosto danno ali' istruzione 
pubblica che va11la!_rgio. Dunque il ~linislro anteces 
sore all'onorevole Broglio dicera: non rimanendo più 
a carico dello Staio le scuole magistrali, ma passando 
queste alle Provincie, io intendo di sostituire una qual· 
che cosa che sia sotto la vigil~11za dcl Governo e che 
non gli costi. \'i sono molti istituti, convitti, o educa 
torii, come si vogliono chiamare, femmi11ili, nei quali 
si fa I' insegnamento fi.m1oi11ilc in tulle le parti dcl 
Beguo, Di questi Istituti se ne sceglievano 2;; ai quali 
si dava l'incarico di formare delle allieve maestre giu 
sta certe norme proposte nella l<'gge stessa, Cosi la 
spesa non vi en 11er il Governo, o s .. rebbe staia le· 
nue: e l'effetto che se ne s11crava, il medesimo. Pare 
iilfaui che questi Istituti non fossero tali da essere 
messi in disparte senza nessun riguardo, pervhè la Rela 
zione ministeriale, movemlo ila conshlerazi oni di fotto 
ed appoggiandosi a prove che dovevano essere attinte 
dal Minislero rnelesimo, alla recente ispezione gene· 
r.ile di quegri Istituti da 'esso ordinata, riteneva che 
potessero con fa,·ilità essere ridotti nelle condizioui 
volu le dalla le~ge. 

E la stessa Rclaziene dell'Ufficio Centrule mentre dava 
un ad.ìeaito, a parer mio, esai:erab e 1lirò a11che non 
esallo sulla condizione etti medesimi istituii, come il 
Senatore Chiesi ha bene avvertilo prima di me, confcs 
s.1va perallro, che un rect~11t(l 1lecrcl 1, 11ubblicato nel 
l'anno decorso uveva provve.luto i;ià al riordinamc11to 
di quesli istituti educalivi in Toscana e che le cose 
andavano sufficientemente bene. 
lo dirò per le poche cogn:zioni che ho polulo dltin 

S•lre rispello a que;to> follo, cht: i11 alcuni islituli vc- 
1 amente il resullato è stato buono, ma non in tutti. 

E sni>eto eta che cJs~ è derivato che non tutti !tanno 
e~ualmente corl'isposto? Ciò è 1lipeso per lo piil dalle 
iiersoae nuove che vi si sono messe alla lesta; non si è 
pensato c:he si avevano Je~li istiluti cui bisognava scio 
i;liere, dirò cosi, .dui ~inculi anteriori, da un anda 
mento troJlpO monaslico, ma che v.ilcnJoli conservare 

· non si doveano mcllt•re d'impelo e tulio in un trailo 
in una via che non era consenlanca alle abitudini delle 
matslre che vi si lrovavano. Dove suno state posle 
dello diretlrici che hanno voluto fare una rivoluzione 
suhilanea, intro1!urre usi lrùpJ>o di:1solventi dcllu di 
Fciplina del con villo, gl'islituti non han prospr.ralo 
egualmente; si sono per.lute le parti buone dei ~istcmi 
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e dP.]le pratiche anliche, non si sono avuti i vantog~i 
ddle nuove ; dove invece sono stale po;te direllrid 
più prndenti, ~li istituti hanno gi~ fatto buona prova 
e m"str;1110 &Ycre ~ncora una vita sana e ·g~glianla. 

Se cosi e, io non intendo come si d1:hba abhan,lo 
nare questo 11cnsiero, il quale sgraverebbe l'erario e 
promell<!rehbe !lii stessi elTclti, per ritornare sopra un 
sisl(ltna che il :llinistero precedente a\·eva credulo dover 
lasciare in disparte, anco in ossequio alle disposizioni 
della Lef:ge comunale e provincit1le i;ià in vigore. 

Ma si 1tirà: l'articolo d..! profello miòi:>ltriale non 
pone sollo la dipenilenza del Governo qucsli 25 isti 
tuti o .:onvitti rcmminili che destinerebbe per formare 
le maestre inreriori, n1a li meli!! sollo la vigilanza d .. 1 
.Ministro. Ebbene, se questa fosse la dirlìcoltà non vi 
sarebbe @ran guaio a ~ostituire la diJlClld<mza alla vi 
gilanza; e 1lico che ciò non puti trt1vare obiezioni da 
parie dt'll'Ufficio Centrale; il quJle nell' .. rlicolt> 8 dcl 
sno progetto h11 già staLtlito che tulti i;l'isliluti, edu 
catorii e cunvilli femminili os;stenti, ptr ciò che ha 
rapporto Rll'istrur.ione, tl'ora in alanti saranno sotto la 
dipcnilenza tlel Mìnislro 1lclla Puhhli•:a l.;truzione. 

Duriqne, in que>ta parte il 11asso snrcl1be ~ià fallo 
e non ci sarebb··ro osL1coli. Si potr<hue sostituiro la 
dipemlcnza allJ ·vi;;ibnza; e cha a\'Temmo? Avremml) 
lanli isliluli, Jd cui nu.11ero si p~1 lerà in appresso, 
che provvedereubero ron abbontlauza, e Ji1ò anche con 
esuueranza, alla forlllazione delle mae,tre inferiori e su 
periori. 

Se noi inv-.ce leniamo ferme a carico ddl'crario tulle 
le scuole normali che Psistono, se poi colla l1·g~e fa 
qu(lsla parte conforme anche al proge110 111i11isterialP, 
raccomandiamo ai Comu11i, alle Provincie, tli fare 5cuolc 
di mntslre, •noi cre .. remo, lo dirò frnucamente, qual 
che cosn al di là dcl bihO~•IO; noi, per il so!o amore 
di procal'tiarci un gnn num~ro di urneslre che prov 
vedano all'in;e~namenlo, verre111mo a portare l'ingerema 
dcl Governo anche nl tli là dt:i limiti dd nrcessarin, 
quasi cretlen,;o chH l'dzione dei ~in;;oli cillailini e t!ei 
pril'ati sia del tulio incupace Ji cr .. are da per sè 
buone 111ae~lrc senza lusso di scuole e di con\·iui; si 
tlimc11lica che le ramiglie, le quali curano la educa 
zione clelle llglie, possono o con l'iMeguameuto tlcl 
Lutto prival•t, o con quelltt tielle scuole comuni, appa· 
recchiare al magistero d1·lle buone allk\·e, forse tal 
vulla mii;li•Jri,. s~nz:t ricorrere agl'isliluti govtlrnativi. 

Non vi è biso~no in. questa p~rle di abbon•lare. 
Tra~11ortali tlall'irlea di a11parecchiare in breve tempo 
una gran caterva di maestri e maeslrt, c'illudiamo fino 
al puulo di credere che con queslo mezzo lrasform•: 
remo aubilaneamenle il R1!g110. 

Procediamo adagio, diamo tempo al ·temp0, e coo 
lentiamoci di un numero discrclo tli scuole magistrali 
a fornire d'insei:;nanli le scuole elemental'i tanto n~a· 
schili come remminili. 

Prtlporrei perciò, salvo la modilìcazione relatirn al 
numero delle scuole magistrali ~uperiori, la reintegra- 
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zione dell'articolo primo del progeuo ministeriale in 
· luogo di quello dell'Ufficio Centrale. 

Senatore Ma.miani. Poniamoci al punto in cui la 
nuova proposta ili legge venne presentata al Senato ; 
e gli occhi dell'Ufficio Centrale vi si Iermarouo sopra. 
La prima considerazione è staia che si sopprimevuno 
le 20 o 23 scuole normali femminili giacenti tuttora 
sollo la immediata regola e autorità del :llll"c•rno, e 
trasmettevasi l:tli. pr .. zioso insegnamento (è l'appellazione 
che merita) alle mani ili persone, il cui carattere, 
la cui abilità, IP. cui abitudini non sono in generale con 
formi e ada: te a fondare ottime scuole normali. 

Che cosa dovemmo noi fare 'l Certamente dovemmo 
per primo proposito salvare ciò che esiste in condi 
zione assai soddisfacente: fr.i le molte istituzioni scola 
stiche sorte in questi ultimi tempi, le scuole normali 

• frmminili sono quelle che banno meglio prosperato , 
sia merito del Mini~lro, sia la buona disposizione del 
gentil sesso il quale, e per disciplina, e 11er diligenza, e 
per assiduità nello studio, supera notabilmente Ialtro 
sesso, benchè questo viceversa supera di superbia e di 
prepotenza. 

Abbiamo cercato oltre ciò, come dice la Ilelaziouc, di 
indettarci al possibile sviluppo di cotesti educatorii o 
educandati che si volevano porre nel luogo delle attuali 
scuole normali femminili. 

Le istruzioni che radunammo e che ci furono sommini 
strale cortesemente dal ~linislerometlesimo, ne riuscirono 
parie insufficienti, parie confuse, e parie contrarie al 
i' intento, salvo due o tre eccezioni. 

Ma due o tre eccezioni non potevano e non dovevano 
prevalere nel nostro giudizio. 

Che ci rimaneva 11 fare? Ilei sicuro, atteuerci , ri 
peto, a cii> chs esiste, a ciò che è visibilmente buono; 
e non correre il pericolo, secoudando la triste in 
clinazione dei tempi, come diceva il Senatore Chiesi, 
di troppo demolire e poi riedificare in fretta e mala. ~la, 
si dirà: come mai il pri:no autori! del disegno di legge 
pensava a trasformaeioue sl difficile e tanto pericolosa? 

Il signor Senatore Poggi aveva avuto la bontà tli 
comunicarmi eziandlo cotesto suo dubbio, Ilispnndo 
adunque a tale specie di obbiezione, e spero di dile 
guarla. 

Pur troppo le leggi si sono sempre pensale e 
proposte sollo l'influsso di qualche preoccupazione di 
spirito ; ma nei tcmoi • nostri la preoccupazione è 
quasi sempre gig~11le$ca e tirannica. 

Due eraHo le 11reoccupazioni nel tempo che venne 
escogitala la le;ge, e ambedue seco11da\·a110, com'è na 
turale, l'andazzo del mo!nent.; ; peraltro , grazie 1 
Dio, cotale an1lazzo 1·a diminuendo nella sua forza, e non 
durerà lunga pnza fu~ri d~i termini dcl ragionP.vole. 
Prima preoccupazione, economie anche minime a q11a 
lunqul! costo, in qualunque cosa, a rispello di qualun 
que interesse. 

S1>conda preoccupazione; trasporlo di tutto l'insegna- 
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mento e consegna imm1·diala ai Comuni e alle Pro 
vincie. C11ncl!lto in st\ IH•llissimo, che sarà un giorno pra 
lic;il1ile eù utile; ma ognuno intende che per noi la gran 
quistione è la opportunità e l'applicazione, non il 
principio. Quanto olle economie, come è stato i,:i:i pro 
nunziai<> czian•lio Jall'ollimo preopinantr, fa cosa tor· 
11ava apparente più che reale; per•·hè la lc)!ge non 
solo ag~iungeva la sp~s:i mag~iore delle cin11ue scuole 
normali su11eriori, m~ impone.va a ciascuno tir.gli al 
tri convilli e ~cuole normali femminili un professore 
JM;;alo dal pubblico erario; e benchè non fosse molto 
brne relribuilo, pur11 tutti i professori importavano 
una somma di 50 mila lire. 

Pertiò vedem•110 che il risparmio non era molto vi 
stoso, e rhe d~ll"allra parlfl la nuova spesa delle scuole 
lJ!«gistrali s11periori, v~niva diminuita restringendole a 
Ire sole. Ollrccchè, vo~lio replicare il nobile concello 
dcl prcopinante, in certe materie ili morale pubhlica e 
di pubblica islruziunr, che sono il fondamento di ogni 
b('ne sociale, il guardare per miuulo alle piccole econo 
mie; veramente sarehhe fuor di luogo e fuor di crilcrio. 

Quanto poi ulla furia di cous<·gnare in carpo, dalle 
[niversiti1 iu fuori, tutto l'insegnamento ai Comuni od 
alle Pro\·incie per quello che ho inteso in altra sede 
lt·i;islativa, il bollore comincia a dar giù; le tliffìcoltà 
pratiche sono scorl~ più da vicino, e non si vorrelibe 
essere posti, come suol dirsi, tra l'uscio ed il muro. 
La ccsa è qua; cotesti Licei, cotesti Ginnasii che sod- 
1lisf:t110 snfHcirnt<:mente al còmpilo loro, ebbene, dia 
moli ai Comuni e alle Provincie, le quali non hanno 
oncora, (almi>no non tulli), uomini capaci ed esptrti 
a t!irigere l;ili lslituli; simile proposizione la prima 
volt1 piacque, la seconda parve un po'losc3. Gli spiriti 
ardenti si illan;;uirlirono; e, quando io sia bene istruito, 
a quest'ora l'abbandono immediato e assoluto di 
quelle scuole è domand~to 91 Governo con meno im 
pel/J e meno corag;;io. 

Per tulle I.i delle ra~ioni, impertanto, J"Uflìcio Cen 
trale non poteva pr1Jporsi nitro scopo se non di ser 
bare in\·iolato il fatto, e rimettere altre innovazioni 
a tempi mii:liori. Nondimeno, rP~la certa e viva la obbie 
zione che il preopinanle ha e.;posta poc'anzi, e mi sem 
bra con ;;ravi ragioni. Che f.1remo noi dunque degli Pdu 
colorii'/ Li lascicremo noi in quell'abbandono appunto 
che Ca che non sono og;;i capaci di poter supplire alle 
Scuole normali esistenti? 

L'Ufficio Centrale p•11>, a vero dire, lav:1rsene le mani. 
L'ufficio Cenlr"l<l discule il disegno di legge che gli 
fu po>lO sott'occhio; trova una difficoltà gra\•issima - 
e insu11erabile nel trasmettere le F.cuole normali pre 
senti ai prefoti educalorii; tonto le baola per pronun· 
zi:1r1: no; ed. a ll'i non corre obbligo di rip~nsare 
ancora a!Tannosamente che rosa si f.1rà di questi edu 
catorii eh~ esi.Lono lullora sparsi per le provincie 
d'Italia. 

Il Si;;nor Ministro nella sua saviezza provvederà, 

. 
' I ) ( • 
l · .. : 



- 8:-!6 - 

SENATO DEL UEGNO - SESSIONE DEL 18Q7. 

Egli potrà menarli a fini sodali, utili e noLili. Se 
condo il suo senno, secondo l'esperienza e le cogni 
zioni più esatte che ne verrà raccogliendo, piglierà una 
ultima deliberazione. 

Ad ogni modo, se nel corso della discussione (e d'ac 
corJo anche col signor Ministro) proseguisse a com- 
, 1ia1 ire vivo e spiccato il desiderio di decider! la q1w- 
. suone, StJ al Senato piacesse in questa medesima 
legge pigliare una qualche deter.ninaaiono per i;li cdu 
calorii, di cui parliamo, l'Ufficio Centrale non avrebbe 
difficoltà di prllporre u11 articolo da intromettersi fra 
1"8 ed il g, il quale (non è che per enunciare la mas-1 
sirm e niente altro), sarebbe a un dipresso significato 
in questo modo : (E raua facoltà al Governo di tras- I 
formare di mano in mano, (perchc imnudratameute 
è Impossibile), i convitti educatorii forniti di patrimo 
nio proprio io iscuole normali femminili con vantaggio 
dell'Erario, e senza alterazione dcl pregio e fine di 
esse scuole. , 

Con queste norme, con queste cautele, l'Ufficio Cen 
trale non ricuserebbe di soddisfare all'opinione spe 
ciale dell' ottimo preo.iinante, quando fosse parteci 
pala dalla maggioranza del Senato, e le si al(;;iungesse 
I'a.lesione dcl signor Ministro. 
Io credo che queste sii no le risposto principali da 

farsi alle ebuiezioni e dubitazioni espresse dal preo 
pinar.te ; quanto poi agli emendamenti, come il signor 
Presidente dice di rimandarli alla fine della discus 
sione generale, (cioè parziale in quanto che la discus 
sione generale è chiusa, ma generale sull'articolo), io 
mi rimetto. · 
Presidente. La parola è al Senatore Poggi. 
Senatore Poggi. Replicherò due parole all'onore 

vole Senatore ~laminui. 
In non avrei difficoltà di abbandonare la proposta I 

che aveva fallo poc'anzi, della reintegrazione della 
parie ite!l"articolo ministeriale, qualora veramente il m 
nistcro mi dicesse la sua opinione, cirè se v~ramcnte 
egli crede che quella trasformazione che si voleva fare 
degli istituii e convitti nelle scuole normali, possa es 
sere costosa al segno da no r esservi il tornaconto nel farla. 

lo voglio credere alle parole del s~na1ore M.1miani; 
ma poichè l'antecessore dell'onorevole ~[inistro Broglio I 
riteneva in certo motlo che vi fosse una ::rande eco- ' 
nomia in questa trasformazione, cedendo alle Provincie 
il mantenimento delle scuole magistrali esistenti, cosi 
vorrei avere oggi il suo parer~ su questo nrgomenlo. 
Gradirei pure di essere chiarilo sull"uticolo che vcr 
rcl,Le al!:;iun!u d.11l'Urtìcio Cenlralc, che in parte si 

. accosterd1be a ile mie idee. 
Ministro dell'Istruzione Pubblica.. Domando la 

p.irola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro dell'Istruzione Pubblica. Non l'rctcn- 

1lcrò d"isliluirc, cuu cifre precise, un confrouto fra l'e 
conomia che si verrebbe oltcnendo secondo un sistema 
11i11Llosto che secondo un altro; bensl credo mio do- 
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vere il dichiarare, e non duLito cl1e il Senato mi farà 
l'onore tli partecipare a 11nesla mia opinione, che qui 
vi è una 1pwstionP. pi1i gr;1ve e piti alta della somma, 
dell'economia che si I otessc otteucre; \i è la i;r.1ve 
quisliunc dcll"cffìcacia ùcll"insei;uamcnt<J d1e si vuole 
dare. Ora, ill Sllao conYinlt1 che a poco a poco, di mauo 
in maun, si pol1à ulleu;:re cotesto iulculo di trnsfor 
mare quesli cdnca!orii di una natura s,miprirnta, di 
trasf"rmarli Oj1portuna111cnle , couvenientemcnle, in 
scuoi~ normali. Qu .. 11110 questo si possa di mano in 
mano e pac .. tamcnte .couscguirc, allora sarà venuto il 
momeulo di ollenerc and1e delle economie, pcrchè si 
potranno tra,·mcttcrc alle Provincie questi istituii i;ià 
riformati, rimodellali, con1lolli a quel grado di perfe 
zio;;e che è de~i1lcraLilc; ma Pg~i, come ho già dello, 
mi parrei.be un esperimento troppo arriscl1i~lo td io 
non avrei ccrlo il cor:•l!~i" di consigliarln al Senato; 
cosi che io pr1•ghcrei il Senalo di allcnPrsi per ora al 
concetl'J espresso dail'Uflkio Centrale colla formaziouc 
di qu:'stc lrc s.:uole che d1vcnlerclilicro per Co>i ùir1', 
tipi, mo lt-lli, a cui ii lloV('S!'-cro 111an mano .imlare uni 
forma:ulo le ;illrc; accellc:ci purn il cn11c~110, mollo 
Ofl!JOrtunamcnle esposto d;il Rd~ttlrl', che il llinistro 
venga invitalo e:I aulori·tzatJ a r"r" questa succes,iv.1 
1uotlificazionc, senza danno dell'crado, e con v;intag0io 
ddl'inscl\namPuto: , 

lla più ùi cosi , per ora 1 mi parrebbe un rischio 
troppo !(rmule, pcrchè non si )lllÒ dire, che q1ll'sli 
eduralorii siano uncnra contlolli nd un punto tale, cor 
risponclan.1 1al111enle agli or,li11a:11cnti nuovi, chi! l'istru 
zio:;c 1lc1·e pur prenJere 11l"I 11osll\1 paese, tla polcr8i 
fort a fi1lanza inlieramcnto r.on loro; ne10ch~ mi par· 
r~LLt• prutlentll rimcllcrscne u!Tallo alle Pro1·incie, 
sulle qu ili cadtl già un si gravù peso p1·r I.- antece 
denti disrusizioni, che il l'Jrlamr·uto ha preso ed è 
au\ punto ùi prender~, che davvero si può ragit1nc 
volmcnte Leme~e che un cosi cccc•ssivo a~gravio aLbia 
in fin 1lu' co:1li a 1·iJurrtJ le 1•rori11cie in contli7.io11i 
t~li da Jover poi tra;cur .re qu.,sla parltJ importantis 
sima 11..11" ublil'g:1, che si vcrrd1be loro a imporre. 
P.·rciò pregherei il S··nato d'alte::crsi al prO{l(!tlo 11.,) 
l"Uflkio Centrale in que.;to :irl colo 1°, saho ad intro 
ùurrc più lar•li l'<irlicolo proposlt1 d;il Rdalore. 
Presidente. La parola s11clta al Senatore Corrcnlc. 
Se1mtore Corre:;i.le. Volcn1lo I' 011orc1·u\e Jldatvre 

utlire la mia tlchcle opinio1Wl, mi permetto di osservare 
ehe ùd lre progclli fi!JOra ratli' uno 1la'.la Commis 
sione, t' allr.i dal )li11islcru ed il tc1zo dall'onorevola 
Senatore Chiesi, mi tluolc clic i" n·m ne lro1i uno da 
potu S(·guire et! approvare, e ciò per .que;ta ra:.;ione: 
ir1 crn1lo che tulle le cillà princip;ili dell'Italia abliian') 
un dirillo di a1·rre tielle maestre, che imparino que 
sto noliile uffizio ucl luo~o dove son nale, (e cr1:tlo che 
per i1111,slo si pol.-11 3nr.he mo1lificarc la soverchia spesa), 
e i113c~ni110 nel luo~o <love sono nale. 

I.> certamente m1 Ilo stimo, e fo conto immensamente 
della lingua toscana perchè è in sostauza la piti bella 



- 8117- • 
TOR~ATA DEL 6 Gl[G~O 1808 

lingua d'Italia, ed è quella nella quale hanno parlato 
e scritto uomini sommi, e certa.nenre deve apprendersi 
d.1 iuuì , ma 11011 è la sula lingua che si insegna in 
11111·~le scuole; ci son> le scienze. 

Quindi non so quale sia la ragioue per cui si ll.,LLa 
tiare questa preferenza alla città la quale parla la più 
h-lla lingua d'It .. lia. 

Questa disposizione, questo progetto dell'unicità , 
diciamo cosi, delle scuole normali in una sola ciuà, mi 
pare che s.a una cosa spiacevole per tulle le altre cillà 
principali d'Italia. 

E non solo spiacevole, ma forse inutile, perchè la 
maestra che viene a.l essere istruita pel suo ufllcio 
n .. l suolo dove è naia, ccrtaureute ha più affluità, co 
n sco mo·~lio l'Indole di.llu gioventù del pacrn, quindi 
è più in grado rii prendere quq;li spcdicuti che sono 
necessari alla loro e Jucns.one'; questo mi para es 
seuaiale. 

Ma aggiuug» che l'unicità per questa istituaionc sa 
r-bbe anche poco proticua ; perché volete voi che le 
giovinette tla l1:1lcr1110 e dalla S;ir.l1!p;11a veng.mo ad 
imparare aJ essere maestre sino a Firenze! lo credo 
che questo nou poss:i aver luogo; ed allora -quale ne 
s~1rà la couseguenzu 'I Che avremo tulle maestre lìo 
rentiue, Ouima cosa, o Siguori ; ma >i defrauda t11l10 
il resto d'Italia, e ciò non mi pare giusto. 
lo odio il monopolio, non solo per le Banche, p~r il 

commercio, ma so110 avverso al monopolio ùi tulle le 
cose, quindi prego il Senato di nou fare una legge la 
quale sarebbe dannosa e sp.acevele a tulle le- princi 
pali città d'Itulia. 
La proposta che io farci sarebbe inversa n quella 

tlell'onurernle Chiesi; egli ne vorrebbe una sula, ed io 
ne 1orrci uove ili q11esl.i s;·uole, cioè Paltrmo , .1Sa- 
11oli, SarJc;;na, Fireuw, BulognJ, ~lil.1110, Torio,), Gc 
oov3 e V ~nl'zia; e cosi sarchlie equa mente 1lislrib11ilo 
qucsl'inseguamento, essendo un Liso:;uo d'ogui proviu 
cia e d'ogni cill'1 I '~vere i;iurnulù che enlri nella vin 
di di1·enire mae.tra. 

Aggiun,;o ùi pi1'1, t·he anrhc per la spesa vi sarcLLt 
un'economi~, i;iacrhè si p .• i;he1 à sempre mei10 uua 
maestra che i1npnri uel p;wse dove risieJe, e tlu1·e po~r 
ciò ~ssa ha una casa e tulle le >Ile rd .. ziuni, ùi quello 
che si tlovrà p•ti;are uua rn~cslra che si conduca da 
Firenze e dw dovrii st;1LilirtJ una cas;1 ud luoi;o do1·c 
<lovr:ì insP~na1e. l11so111111a, andte per il lato Jcll'cco 
numia la dislr;Luziune ili queste s.u.ile normali in 
nove ùellc cillà principali dcl flc;;no, pare sia l'iù ac 
concia e p'.u utile. 

Questa è la mia opinione. 
Senatore De-Gori. Domando la parola. 
Presidente. Il signor Scualore Curr, aie 

proport'tl un em1·udumuilo ! 
Senatore Correale. Ccrt:1men\e. 
Presidente. Allora io f.,rmuli. 
La paro!a è ul SenaturtJ Lc·>l•arùi. 
Scnalore De -Gori. lo hu tlumantla111 la parola. 

inten,le lii 1 . i 
i 
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Presidente. L'ave,·a tlo:nandata prima il Senatore 
Leopardi. 

S"n:tlore Leopardi. L'ho domandala io dopo che 
l'onorevole mio amici) Senatore Chiesi, brui:hè prole 
slassc molla avversione alle tlcmolizioni, ne volc,·a poi 
egli fore una che forse sarebbe la peggiore di tulle. 

lo non prdçmlo, come l'onorevole mio amico Cor 
re;1le che in tulle le ci!la d'lldlia sia messa una scuola 
normale superiore. Credo che il concetto del Mini 
stero, anzi quello più rislrello drllTflìcio Centrale, èhe 
ritluce 1p1csle scuole a Ire, po~sa ~ssere pili che suf 
ficiente. 

Xon fa mestieri neppure di enunciare Jo,·e tlo1TcL 
bcro queste tre scuole staLilirsi; una nel1' alta, una 
nella metlia, la len:a nclfa ~strcm1 Iralia; una sola 
scuola superiore a Firenie rimarrebbe senza allie1·e 
tlclle parli lontane ilei necno, poche essendo ltl fo111i 
i;lie , che vorrcLbero o potrcLLero indirizzare le lore 
figlie .•• 
Presidente. Io pre;;o il signor Senatore Leopa.rJi, 

gi11cchi! comlialle I' emcntlamcnlo proposto ùal signor 
Senatore Chiesi, atl al!en1lere che que~lo sia l'Oslo ni 
voli per vertere se sia appoggialo o no •.. 

Sen:1tore Leopardi. Ala io prego l'onorevole signor 
Pr1·sitlc11le a consit.11-rare che non intendo solo ili com· 
Lallere l'emen1lamenlo dd Sénatore Chiesi ma vo .. lio > D 
proµorne uno io stesso. 
Presidente. Allora lo formali e lo mandi al banco 

tldla Presidenza. 
Senatore Correale. Ci sareLLe anche da mellcre ai 

voli il mio emend .. menlo per vetlere s' e appoggialo. 
Presidente. Io non posso C•1nsullare il Senato per 

ve.lcrc se l'emendamento del Senatore Correale sia o 
non appoggialo, fìnd1è non l'ha fallo passare al banco 
tiella Presi1ltnzn per tlarne lertura. 

Sen~lorll Leopardi. lo dcsi1lcro s.1pere se posso o 
no P"rli1re {R!lmori). 

Noi a1l1!SSO facciamo una specie di disr.ussiune ge 
nerale sull' ~rl. t. Gli emen,Jamenli verranno dopo; 
ma inLtitlo .sirrome si sono emesse delle opinioni, che 
io cretlo merilevuli di risposta, parmi che chi non ac 
cella 1111elle opiuioni, p11ssn dirne i moti1·i. 
Presidente. Questo sta IJene, quan1lo si traila di 

EOslenP-re o di cumb.1llcre un'opinione che si è con 
trnslata; 11ui invecn parmi che .,Jla ,·orrcLlie opporsi 
ad un em• ntlamenlo the non è ancora appo1;siato. 

Senatore Leopardi. AllCJra mi riserverò la parola 
sull'~mcn•famenlo dcl Stnalore Cltiesi; ma inldnlo pre 
Sf!I1lo il mio, pel quale parmi porrei dire qualche cosa 
per isvilu11p.1rlo, lanlo viù ~he l'onorernlc si~nor l're 
sidenle ha Liscialo che il mio amico Seuatore Chiesi 
~1·oli;esse ampiamente il suo. 

· Presidente. StJ ella intrnde far unn !Jroposla e con-· 
chiutl1•rc culla presentazione di un ementlamenlo, allora 
par:i pure. 

S1·natore Leo1lardi. lo ~ule\a al(giungere olle ra 
llioui che si sono lasciate esporre all'onorevole Sena- 
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lore Correale, la considorazione degli inconH~ienli che 
produrrebbe una sola scuola normale superiore, v.1l<' a 
dire che. le isritutrici d .. 11c scuole femmiuili in Italia 
dovrebbero uscire tutte da questa scuola unica. 

Ila dello bene il Senatore Correale clic quando I~ 
maestre sono native del luogo, dove esercitano il loro 
ufficio, possono essere me.ilio in gra.!o di comuuic.n e 
listruzione alle fanciulle che sono dell» stesso pae~e. 

Quanto alla lingua, non vi è dubbio che !J to;c::in:i 
è la migliore; ma io ho i miei dubbi intorno alla 1·1'<>· 
nunzia di quella che si parla a Firenze. Firenze non 
è certamente il luogo ove si parla meglio che aur •• ve, 
perchè io odo piuttosto cantare che parlare I.i lin 
gua, e dice uri proverhio : lingua toscana in bocca 
romana : forse la frase ·s~rà più be 1111, più scelta, 111a 
ripeto che in quanto alla pronunzia, non mi pare che 
la florentina sia .Ja preferirsi. 
Senatore Slatto Plntor. Domando la parola contro 

l'emendamento Chiesi. 
Senatore Chiesi. Domando la parola. 
Senatore Leopardi. Credo dunque, come dissi, che 

convenga istituire tre sedi, una nell'alta Italia, una 
nella media e una nell'estrema. Lna sola scuola a Fi 
renze non raccoglierà altre alunne che quelle dell'Ita 
lia Centrale: dell'alta e della bassa non ne avrebbe di 
certo, 

Propongo quindi un emenlamento al primo articolo, 
che manderò al banco della Presidenza, cosi eoncepito: 

e Tre delle scuole normali femminili, che sono e 
continuerauno ad essere 111a11te11ute e rt·,;o'atc dallo 
Staio per istituire maestre diventeranno s.uule normali 
femminili superiori, verranno ordiuatc secondo le norme 
stabilite dalla pt esente lt!~~e, e avranno seil- una nel 
l'alta, una nella media, una nella estrema Italia.• 
Presidente. La parola spella all'onorcvolu Senatore 

De-Gori. 
Senatore De Gorl. La discussione presunte, sdili~ac 

siasi a~lliruta su vari punti, si è però, come oru na 
turale, più specialmente formala sopra quello più sa 
liente di discrepanza che esiste fra il pro;;ello minbte 
riale, e quello dcllTrtìcio Ce:ilrolt•, sul l'unt11, ciuì!, cl1tl 
mentre il progP.llo mi11i,l1·ria(., ~anzionav.1 per lrg;;c 
l'esistenza di 2;; scuulc noru.<ili o magistrali che dir >i 
vo::liano, il progetto 1lell'Vrtìcio Cenl1ale t.1le quale è 
nel testo che nLbi.11110 sollo i;li occhi, luce comptcta- 
111enle a questo rigJardo. 

La ùiscussione che i11r'ominciò ieri e che si è pro 
lun;;ata quesL·o;;:;i, ha port;1to questo•, a mio nvviso, be 
nefico resultato, d1e l'Uflìcio Cenh·ale e il Miuistcro 
con le loro rlichiar~zioni hanno coustat:ita lesistenza 
di q11este scuole normali inl't•riori, ~e Ollll erro, nd 
numero ùi 25, hanno preso allo tiella !ora <•pport1111ili1, 
ed banno did1iarnlo che delibano ~ssere ma11tcn11le. 

Qu.,sto re;ultdmeulo ùclla tlisr.ussionc creolo sia l"c 
sprrssione che risponde aJ un bisoc;no Yi,·issimo ùd 
paese. 

Checchè si dica, in Italia per la diJTusioue e I' in- 
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cremento tlcll'istruzio11e popolare si e follo molto. li 
mio asserlo non Yarr1•bhe unila, m.1 io me ne :1p11ello 
aJ un i;iu1lizio ben più outore1·ol1·, r. tfal -quale fu ~I 
Gov .. rno llaliano r~sa i;iustizia cnll'a~~iu.lir.:tiione cio~ 
di un l'rcntio d ol :;imi i11ln11azion1lol di Pari~i, IH'r 
l'incremento a;1punto JJtll in •1•11·sti ultimi anni all'i 
slruzionc popolarr. 

~la in q111•sto mi~li11ra111ento, in una cosa l;•Jlto im 
portante quale è quella della istr11zi1•ne tlf'lle masse, 
non si può fare :;. mc1,o di avwrtirc la St•roporzione 
che esiste fra rinsegr,a:nento rnasc11ile e l'insegnamc·nlo 
femminile. 

fiesulta inf~tti (e l'onorevole Minislrn p&trà confrr 
marlo ovvero correi;germi) che menlre le scuofe ~le 
mcntari per i 111a;;chi, ra~:;uag:iano a 20 per ogni 
cenro mila abitanti, qu..Jlc per le fommiue ra~gua;;liano 
s11!.1m1•nte a 11, ""'" a dirii a poro più ù1·lla me•à. 
Quale è tlun1p1e la co~ione di qucsla Sf1r01'0r2ione fra 
le sc::ole pOj•olari per i nrnschi e per le r~mminc? La 
ca,;ionr. si è, che quar.lo è racilc nei pir.-oli Comuni 
di campagna situali nt!lle montagne, ne:J.~ maremme o 
in lo,·alità 1iiù o mt•no lont.111e dal cent1 o, l'avere un 
m;iestro; altrettanto è 1lifficile lo avere una maestra, in 
quantorhè le alunne delle scuole ma~istrali, che vi- 
1·0110 nello gran1li cillà, nei grandi centri, assai diffì 
cilmenle si a1lnt1:rno aù accettare il modico stiprndio 
dei comuni rur:11i, e a rerarsi come marstre in luoghi 
in cui la 1ila non è troppo ngiata nt trorpo liPla. È 
naturale che la 1lonna, o sia r;rnciulla, o sia maritata, 
h3 un:f ramiglia con sè; prr conseguenza è difficile 
che possa condur s:•co una f:tmiglia là dove percrpiscll 
nn c•irrispcllÌlo che appena n11pe11a è surficienle per 
una person~ sula. Un uomo è in posiziund hen di\·ers.1; 
per la qual cos.1 se vi è una co111lizione economica, 
mi permetta il )I inistro 1 I p:or.1::one, che si possa at 
l:1gl iare oll'or.lin~ petla;:;ngico, t1•aniciuare ci&è la pro 
tluzionc al cousurno, è Vl'ramente nelle maestre elemen 
tari d1e bis·i~1H a\·crc la prµinière .... 111i è sfuggiL11 110~ 
parola straniaJ che nun 1·orrèi scan,folizzasse l'onor~ 
vule Siolto Pi11tor ..... 

SPn.atore Slatto Plntor: No, no •.. 
Sena I ore Do-Gori. ... avne, tlirò il semenzaio 

molto vicino a piccoli Com1111i che sono ndla nece~sità 
di allinger colà le maestre per le loro scuole, ed anche 
per 1111 altro i11l"ndimcnto; p1•r poli'r mandare dai Co 
muni rurali fanciulle che si \'o.;lian dedicare allo in 
se,;namento eleme11laro•, con molta f.tcilil~, co,1 poco 
disa0io e ion poca spesa. 

Dico thtt11jue chl' il corso della discu~sione ha por 
t.1!0 que.;lo grande 1·anta~~io, d1e mP11tre la lq::rn pro 
posta 1lall' Uffi.-io Ce•ilr;ile tacevo, quasi ohli.ws qn~s:e 
srnole maµi,tr.oli i11fori11ri, 1., dichi.u azioni succes~iYa· 

· me11te fJlle l1.111no ammesso la loro esbtenza. 
111 cons1·guc11z~, u qnr.sto elfollo mi pi endo l~ libertà 

di proporre qnesra semplici,si111a a;;::iunt~ àll'arli··olo t•: 
• Tre ùdle scuole e convitti normali femminili che 

lo Stato mantiene e rPgola per formare maestre e mae- 

... ~ t. 
.( ... ~) ~ 
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stri e sul-numero delle quali nulla è innovalo ecc. > Presidente. Domando se questa ar:siunta è appog- 
. Cosi dicendo, lo stato di cose riconosciuto nel corso giata, 
delln discussione sarebbe introdotto come sanzione le- (È appoggiata). 
i;islativa; l'effetto e le conseguenze della quale sa re libero - Senatore Mamlanl. Domanderei la parola per l'or- 
che per lo meno queste scuole normali inferiori che dine della discussione. liii sembra che si dovrebbe co- 
t:i~ sono e di cui si tornerà a parlare nella discussione minciare dnll'emcndnmento più largo, che vuole ridurre 
dell'articelo terzo, arqulslerebbero una esi-tenza l1•g.1l~. a una sola lii scuole superiori. Ed allora domanderò 
Presidente. Abbia la bontà di mandare al banco la parola. · · 

della Presi.lenxa la sua aggiunta. !:'residente. Leggo i tre emendamenti nell'ordine 
Ora adunque vi sono tre emendamenti. Li lrggo .. ; in cui furon proposti. 
Ministro dell"Istruzlone pubblica. Domando la L'emendamento dcl Senatore Chiesi è il seguente: 

· parola. • La scuola normale femminile cli Firenze, che lo 
Presidente. Ila h parola. Stato mantiene e regola per formare le maestre, è 
Ministro dell"Istruzlone Pubblica. Se si passa dichiarala scuola normale femminile superiore del 

alla leuura d-glì emendarneuti, mi pcnueu» l'onorevole Regno, e sarà riordinata nei moJi stabiliti dalla pre- 
Pre-i.ìente che ne esponga uno ml quale, io spero, sente legge. , 
avrò consenziente l'Ufflco Centrale. Quello d-l senatore Leopardi è cosi concepito: 

È indispensabile che si Introduca nell'articolo 1 ° qncl • Tre delle scuole normali femminili che sono e 
concetto nel quale si na tutti d'accordo: che cioè, continueranno ad essere mantenute e regolale dallo 
annesse alle scuole normali superiori ci debbano es. Stato, per istituire maestre, diveuleranno scuole nor- 
sere dei conviui, Questa è una necessità 'as-oluta ; mali f,·mmiuili superiori, verranno ordinate secondo 
trattandosi di signorine , cli fanciulle, è necessario che le norme stabilite clalla prtsente lr·gge, ed avranno sede, 
vi sia un co11vi1to dove possr.no e~s•re r·accolt1•. uua nell'alta, una nella mctlia, una n1·ll'cstrema Italia. , 
lo cre1lo du11que che biso:;nrrà n1·f pr•mo comma dcl- Quello del Senatore Corre.le è ciel !•'guente tenore: 

':111irolo t" intro1l11rre le s··~w n1i parole (vrcln·n·o poi , .Nove scuole e comini femminili, clre lo Stato 
il luogo piii accondo tlu,·e irilrotlurle, src<•nolo i:li emen- mantiene e regola p~r formare le· maestre, sono di- 
dam•!nli che saranno ammessi l• 110):' Alle quali 1ll'b- chiaral~ scuole normali femminili superiuri e saranno, 
Lano csSl'1°e annessi convilli ma11te11uti dai Comuni e riordinale nei modi slahilili dalla presente lr.~ge. I.e 
Jelle Provincie. > nove scuole risietlcr•rnno in Palermo, Napoli, Firenze, 

Annunzio prr ora qurslo rmendamcnlo; qn .• 1110 nl Il11logna, ll1Lino, Venezia, l'orino, Gcno,·a e Cal;li:iri. • 
luogo da iulro<lurlo sarà, rip1·to, tla stabilii si in ap- L'emen1lamenlo che ai >1llonl8na di più dal tcslo 
prt!ss_o. della Comnriss;one snrcbbe quello del Senatore Chitsi 
Presidente. Accetta !"Ufficio Centrale? che riduce ad una sola le scuole femminili. Domando, 
Senalurc Mamlanl. L'l'fficio Cenlr:1le non mio ar- J>rima di lu'lo se qnest'emendarnentoè appoggiato. Chi 

ctlla l'crncn1lamento, ma l"ave\·a anzi prPpa1·.i10 es.'o l'n1•1•oi;;;ia, sorga. 
Elrsso. È saitlo qni nel no;tro esemplnn·: ' a eia- (È appog,;iato.) 
scuna (inlcnJ•·si &cuoia) sarà ann,.ssu un con\ilto. , La parola spella al Senatore Chiesi. 
Presidente. Quan.lo sar.\ ac<·•~ltalo l'uno o l'ullro S1•natore Chiesi. Io nort tornerò a discorrere sul- 

dq.di emenilame11ti s"intrutlnrranno qtrPlle parole. l'emeatlamt•nlo da me propo,lo, perchè credo di avnlo 
Srn;1lore :M:amlanl. Permella aurora nn"osscrvnzione; abbaslanza giuslifìr.•lo. ,\<l o:;ni mudci mi prc111e di 

p1·r l"ortline <ii Ila disrus<ione \'urrei si C0!11iuciasse ail dare uno schiarimento all'onorevole Senatore Leopardi 
rmcn•l:ire nel prirn•1 arlic1.J,1 dove è ~crilln: tre delle il qualr, n..! farsi a combattere il mio emendamento, 
acuole e co1111illi: la pnrola co11vitti tlev' es~"re so11- mi ha mo•so ua' accusa che non passo asso(.1!Jwenle 
pressu, ptrchè non li mantiene il Gov~r no : la mag- accelt.1re. 
i;iorant.a dell'Ufficio Centrale aveva i;ilt staLilito di lo aveva dichiarato di essere contrario ai demoli- 
t~glicrla. tori, A lo dkhiaro tultora: ed egli ha crc<lulo di po- 
Presldente. Dunque la parola convilli de\c essere t•·rmi mtlterc in contraddizione con me stc~so. Ei;li 

eliminala. • ha dello: il Senatore Chiesi, il quale si è mostralo 
Serri.lore Mamlanl. Alla quale elimirruzione se;;uirà contrario 11lle .Jcmulizi,.ni, fa ci;li stesso la peçi;iore 

pui neccssaria1urnte l'a<?~iunla proposta dal Mini.tro delle de111olizioni, pPrch \ demolisce due 1lcllc scuole 
e che lTflicio Ccutrulc aveva intenzione di fare. normali superiori prop~stci dall'IJflìrio Ct·nlrale. Ali pcr- 
Presldente. Lcg~o tlu1111ue gli e111cn.fame11ti. doni l'onorevole Senatore Leopardi, ma rgli è cad1ito 
li Senatore De-Gori nun fJ che un'a,;giunta. . in un cqni\'ocn; n•,n bisoc:1111 confontJ..re lo scuole nor- 
Senature De-Gorl. ( Le~i;e l'emendamenlo ). ( J'edi mali ortlinarie c11n le scuole normali su11eriori: le 

sopra). scuole normali superiori sono una istiluzioue nuov.l, 
Presidente. Da aggiungersi dopo le parole le maestre. cii io accrllo q11f'sla nuova i~liluzione, solamente la 
Senatore De-Gorl. Appunto. riduco a lcrmir:i più modesti, ossia riduco le scuole 

•, 

207 , ; ~ f 
( ' 



-· 8')0 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 18(ìi 

ad una sola; ma non ho inteso mai di annullare, e di 
demolire tutte le altre scuole normali, anzi dichiaro 
sin d'ora di accettare l'emendamento in questa parte 
proposto dall'onorernle Senatore Dc-Gori, il qnala, per 
togliere ogni equivoco, ha voluto appunto inlrodurre 
nell'articolo una clausola, dalla quale chiaramente re 
sulti che le altre scuole normali, che chiameremo or 
dinarie per distinguerle dalle superiori, rimangono 
nello stato in cui sono: Vede dunque lonorevole Se 
na I ore Leopardi, che io non voglio fare una demoli 
zione. 

Io ho appoggiato la nuova istituzione proposta dal- 
1' Ufficio Cantrale , e soltanto ho credulo più con 
veniente di ridurre le scuole ad una sola, mentre 
l'Ufficio Centrale ne vorrebbe tre. ~la dichiaro nuo 
vamente di accettare I' emendamento proposto dal!' o 
norevole Senatore De-Gori secondo il quale devono 
rimanere nello stato in cui sono le altre scuole nor 
mali lo quali acquistano il carattere di scuole normali 
ordinarie e resteranno naturalmente distinte dalle scuole 
normali superiori. 
Presidente. He IR parola il Senatore Siollo Pintor. 
Senatore Mamiani. Io l'aveva domandata pure. 
Senatore Leopardi. Domando la parola per un 

fa Ilo personale onde rispondere al signor Senatore 
Chiesi. · 
Presidente .. Il Senatore Siotto I'intor I' aveva do · 

mandata prima di tutti. 
Senatore Slotto Plntor. Cerio la parola 11! Sena- · 

tore Mamiani colla riserva di parlare immedialamenle 
dopo di lui. 
Presidente. Allora la pirola è data al Senatore 

~I ami ani. • 
Senatore Mamlant. ... ~a il Scnator Leopar.li l'ha 

domandata per un fallo personale. 
Presidente. Veramenle non ci è ragione, per 

quanto io creda, a domandar la parola per un fallo 
. personale sulle cose dette dal Senatore Chiesi. E~li 
ha espresso un'opinione diversa dalla sua e non al 
tro. Pe1• conseguenza io non credo di poterle accor 
dare la parola. Sarebbe impossibile dirigere la di 
scussione se in ogni differenza di opinione si volesse 
ravvisare motivo di falli personali. 

Senatore Leopardi. Io mc ne appello al Senato. 
Presidente. Non posso concederle la parola: qne 

sta spetta ora al Senatore Mamiani. 
Senatore Leopardi. Le cose dette dall' onorevole 

Chiesi erano dirette a me personalmente. 
Presidente. Ila risposto a lei esponendo una opi 

nione diversa dalla sua, ma cib non costituisce un fotto 
personale. 

Senatore Leopardi. lo me ne appello al Senato. 
Se il Senato mi negherà la parola, io chinerò il 
capo. 
Presidente. Mi perdoni, questo giudizio spella al 

Presidente. 
Senatore Leopardi. Mi appello al R~llolamento. 
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Presidente. Se il Senatore Chiesi avesse attac 
cata la sua persona, avrebbe ragione; ma egli non 
fece che esporre un'opinione diversa dalla sul. Se si 
volesse chiamare questo un fallo personale, anche il 
Senatore Mamiani ed altri Senatori avrebbero potuto 
ad ogni momento chiedere la parola per un fallo pn 
senale. 

Senatore Leopardi. lo me ne appello, ripeto, al Se 
nato. 

· Senatore Conforti. Domando la parola per una mo 
zione d'ordine. 
Presidente. Ila la parola. 

, Senatore Conforti. A mio parem, bisognerebbe la 
s-iare che il Senatore Leopardi spiegasse quale è il 
fallo personale per cui intende parlare ' dopo di che 
il signor Presidente potrà giudicare se deve o no dar· 
gli la raro la. 
Presidente. Siccome il Senatore Leopardi ha dello 

che voleva rispondere al Senatore Chiosi, e siccome il Se 
nntore Chiesi non ha attaccalo per nulla la personalità 
sua e non ha fallo che comhatterc la sua opinione, 
non ci può essere argoffiento di parlare per un fallo 
personale. 

Scnalore Leopardi. Il signor Senatore Chiesi ·ha 
parlato di me in1livitlualmcnte. Io vorrei sollanto sp:c 
i;are come iultsi <li esprimermi 11uantlo pronunciai la 
parola demolitore, la qirnle potrr•hLc anche essere un 
molivo lii rancore n..11' nuin!o dcll'onorernle Srnatorr 
Chiesi per la callirn inleq1relazione che egli ne ha 
falla. A me pa1·e che il fallo personale sia mollo l!Vi 
dcnt1•. Del reslo me ne sono appeila to al Sena Lo. Se 
il Senato non vorrà che io parli, tacerò. 
Presidente. Se ogni allo che deve fare. il Presi 

dente nd dirigimi la discussioRe, doves~o e~sere giu 
dicato in apptllo dal Senato, sar1.•LLe inutile I' opera 
dcl Presidente. 

Senatore Leopardi. Non ~i traila di solloporre ad 
ap!Jello ogni allo dl"I signor Presidente, si tralla di 
quesl•l caso sP.mplicissimo , di sapere cioè se ci è o 
se non c'è fallo personale. 
Presidente. Ila la parola il Senatore ~laminni. 
Scnalore Mamlani. Sull'emendamentÒ del sig. Se 

natore Chiesi farò qualche breve ossrrvazionr., rors~ 
non inutile. 

Due, mi sembra, sono state le ragioni piu sostan 
ziose, per le quali egli d11man1la una sola scuola nor 
male sureriore pPr le alliere maestre. 

L'una è la bontà della lingua, che le allie,·e ap 
prcnderclJhr,ro senza avveòerseue, venendo a compier() 
i loro studi in Firenze. 

L'altra ragione, se la memoria non mi falla, è slala 
il riscontro che egli ha fallo colla scuola normale su 
periore dci i;iovani. Argomentando che se per I' nm · 
maestramento dci giovani ha baslalo una sola scuola 
normale superiore, non si vede perchè nella is1ruzio1~c 
femminile, la quale dee riuscire piullosto minore che 

.... ' ~ ~- . .... - 
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Ùlaggirre, una sola scuola superiore normale non po,sa 
essere sufflci-nte, 

Credo avere riferito con abbastanza precisione il pa 
reni dell'ottimo signor Senatore Chiesi. 

Risj1on1lcrò, come diceva brevemente, all'una ed al 
l'altra ragione a.toua. 

Quanto alla bontà della lingua è innegabile. Chi ne 
dissentisse Iarebhe opera di mettere in dubbio la luce del 
sole. Vero è che abbiamo la linµua italiana scritta (si 
chiami toscana, fiorentina, di Valfonda o che s? io) nella 
quale c'intendiamo abbastanza e che poi non è tanto 
ristretta nè tanto sconosciuta che sia necessario di essere 
in tuuo e per tu1to imboccati da toscani o fiorentini. 

lla è certo, ripeto, che il vantaggio della lingua sa 
rebbe grande, sarebbe e\TJenle. Io non ne fo discus 
sione; ma se vi sono inconvenienti che superano l'utile 
ritratto da questo lato, non aecade che ci 'rmiamo 
unicamente alla considerazlone della lingua, tauto più 

• che per tale rispetto un qualche rimedio, un qualche 
compenso si potrebbe trovare. Nessuno impedisce, per 
via d'esempio, che le direttrici in tulle tre le scuole 
non sieno toscane, nessuno e' impedisce che quella tale 
maestra che secondo la legge deve stare a lato della 
direttrice, non sia essa ancora toscana. 

Io aveva già desiderato e dimandato la medesima 
cosa quando transitai pel ~linistero della Istruaione 
Pubblica; prescrissi in tutti i miei regolamenti, che 
per l'amor di Dio si cercassero maestre toscane; alle 
maestre toscane facessesi capo e si stesse pienamente 
all'autorità loro, nel follo della lingua. Ah vi è un'altra 
coneidernziune che non combina in tulio e per tulio 
col Yantaggio del parlare la buona lingua, cd è che. 
queste r.mciulle, s• bbene non giungeranno nella scuola 
normale superiore bambine, tuuavolta vi giungeranno 
di fresca età, anzi di età ancor tenera. 

Ora, il trovarsi di bollo in mezzo a maestre e maestri 
lutti alieni dalla loro favella e pronunzia, potrà occa 
sionare qualche sconcio. Non è dunque male che ad 
una direttrice toscana, ad una maestra toscana, s'ac 
compagni alcuna persona che abbia conoscenza ed uso 
della lingua del paese dov'è la seuol.i; perchè non si 
puù negare, che la comunicazione intima della mente 
e dell'animo nella prima età si fa meglio nel proprio 
dialetto, con quei modi, con quelle espressioni che 
abbiamo abituali, che in nitra maniera. Dunque, rispetto 
alla lingua la cosa sarebbe in gran parte compensata 
dalla industria e diligenza dci super.ori. 

Veniamo all'altra ragione che è più grave secondo 
me, valo a dire al riscontro che ha fatto il Senatore 
Chiesi con le scuole normali superiori per i giovani. 
O come! dice l'onorevole nppositcre, ai giovani che de 
vono presi 1 salire anche sulle cattedre delle Univer 
sità basla una sola scuola R11rmale superiore in tntla 
quanta l'Italia; e non ne haslerà. una per l'istruzione 
superiore d1·lle danne, le quali uoi vogliamo, furse un 
poco per j;l'losia, tenere sempre un tantino al disotto 
del sesso virile? 
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Ln ra~ione a primo aspetto è. assoluta e perauasiva. 
Mostrerò che non regge. 

Sig•iori I '.'fon c'è paragone tra l'uno e l'allro inse 
~namento cioè dei maschi e delle fommine; prima di 
lutto all'insegnamenlo superiore mulieb: e, abbisogna 
un convitto; J'"bbi,11110 affermato poc'anzi, e di comune 
accordo, per cib clie semhra. 

Ora, un con\'illo non può essere atrollatis:;imo; 
deve contenersi in un cerlo limite; nllrimenti l'educa· 
zione difficilmente è mantenuta in ollimo stato, e ba-· 
dino Signori, che qui l'educazioue dev'essere meglio che 
onliuaria, dev'es•rr~ 11ualche cosa di speciale, di supe 
riore, di eccellente. Ciò posto, farebbero essi confronto 
fra la vig:lanza continua che domantlano delle fanciulle, 
con quella che pub bastare a dei 11iovuni? No certa 
mente. 

A queste educande, a queste convitlore, occorre una 
vigil'azione assidua; miuula, protratta dalla mattina 
alla sera e dalla sera alla mattina, ~ppunto p11rcbè sono 
fonciulle, e p..rchè spl'riamo, ve ne saranno anche delle 
molto graziose e molto a1·venenti. 

Ora, con tale assi.lua educazione, con tale guardia, 
e tutela gelosa e diuturna non è possibile· il combinare 
un nssai numero di nllieve, un collegio e convitto 
eslremnmente popolato. 

Ala forse, mi si verrà a dire: non è vero, che sarà 
estr1,ruamenle popolato. 

Ebbene, io per legittima induzione, non cerio per 
argomento tollo dai fatti, pcrchè non sono ancora ac 
caduti, per induzione, riiieto, ho rHmo nell'animo che 
il numero u1 à copiosissimo. 

Sapete perchè? 
l'erchè i giovani hanno cento 'carriere aperte din 

nanzi a loro, e ciJscuna lucrosa. Cerc~te un poco 
quante ne hanno le donne delle carriere lucrose aperte 
innanzi ai loro passi? Troverete che soao molto più 
scarse le carriere dal lato delle donnl', e :che perciò 
quando a sorte sè ne dischiuJe qua~cu11a, il gentil sesso 
ci si Tersa con i;ara impa7.iente. 
Ecco una delle ra0ioni pcrcl1è le s~uole normali femmi 

nili sono 01Tolldtiss11ne nel gcnernlc. Volete voi che •'in 
formi a che punlo nuivi la frequenza delle allieve 
in cerlc scuole normali? Mi i;iunse teslè una lellera di 
persona Len noi,•, q11Ì11di posso al Senato manifestarla: 
I::ssa è di Giovanni Adorni, staio amico di Pietro 
Giortlani uomo di lìoritiss;me lettere. 

Egli prrsie:lc alla scu11la normale di l'arma da pa 
recchi anni, e dà qui nd suo loBlio una lista delle al 
lieve aumenlale prr ciascua anno. 

Cominci,1rono dall'essere 59: oggi passano le 200, 
ed a quest'ora già 13!1 maestre sono uscite di là e 1i 
sono sparse per le di1·er;e ciltà e campa~nc dcl Par 
mi~iano e Cuori. Ripeto: le donne d~siderano ardente~ 
mente ili poter trarre un lucro innocente e nobile d9lle 
loro lacullà e dall'amore che hanno al larnro. Quin~i 
siate co11vir.11i, che per la maggiore disciplina, e per 
la mag0iore volontà che in gent'fc hanno di occuparsi 

. . 
• f • 
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e di imparare, questa sola scuola che si vorrebbe fJn 
dare i11 tuua l'Italia, sarà troppo afTollata a "rispello 
almeno di ciò che domanda il buon andamento di un 
con villo. 

A simili ragioni, che mi sembrano tutte di rilievo . . , 
ne ni:i;111ngerò ro1 una terza; forse questa terza è mia 
personale, ma io I' ho nell'animo e voglio dirla 111 Senato. 

Signori, io desidero assai l'unificazione politica d'L, 
talia, ma tulle le altre unificazioni io non le vedo 
volentieri, e vorrei che la vitu civile rimanesse intensa 
e feconda in tutte le membra di questa nostra alma 
ma.lre; e se a forza di concentrare tulio nella città 
capitala, noi spogliamo 'il rimanente delle istinuionl 
più elclle, più morali, più educative, clic cosa diven 
teranno le nostre Provincie? 
Ora, l'Italia è sempre staia provincia, sempre ha 

Toluto la diffusione del viver civile; là è staia la sua 
gloria, là è il suo grande avvenire. (Bravo, benis1i~o). 
Presidente. La parola è al Senatore Siouo Pintor. 
Senatore Slotto Plntor. Brevissime considera 

zioni per respingere l'emendamento del signor Sena 
tore Chiesi il quale vorrebbe ridurre alla sola città 
di Firenze queste scuole normali superiori. 
!'residente. Parli un po' più furie, 
Senatore Sfotto Pìntor. Mi permetta il Senato 

che io metta innanzi, come diciamo noi Legisti, una 
· ragione di. diritto o di merito, ed una ragione di fallo. 

Quanto alla ragione di merito, mi pare, che non 
parliamo troppo esatto quando diciamo, la lingua di 
Firenze. Io non conosco, propriamente parlando, nè 
lingua fiorentina, nè lingua toscana; io conosco un 
dinhuo florentino, un dialetto tçscano, La lingua no 
bile italiana, non è la lingua toscana, il dialetto to 
scano; è canosciuta da secoli, ne' più nobili, ne' più 
classici autori d'Italia, e indarno andrete a ricercarla 
nei diversi dialetti delle provincie italiane. 

Ed io ho ragione a meravigliarmi (mi perdoni il col 
tissimo Minb.tro tl1•ll' Istruzione Pul•blica ), che mentre 
egli, quasi novello Diogene, va colla lanterna in mano 
a cercare una lingua comune agli Italiani, non la trovi 
nei lihri classici italiani, e voglia invece trovarla in Fi 
r. n7.P., M1 non insisterò sopra qnesto punto, avrndo io 
di fr11nle un i;ran contraddittore quale sarebbe il Se 
natore ~lamia11i. 

Ma vengo alla ragiono di fallo. 
Signori, forse che si studia meglio la lingua italiana 

nella Toscana, rhe in allri paesi d' lllllia 1 Assoluta 
mente no. Forse che gli scrittori toscani scrivono me 
i;lio )'italiano? Si~nori no. Io vi addurrò lautorità 
di uno 1 he fu llià mi-> buon amico, il Padre IlrP.sdani, 
il q•1:1le diceva: fortunali i T'.lscani se come ben pro 
nunziano, co;I bene sc~iressero. 

i\iltlurr1> poi un altro fallo (non me ne rendo ga 
rantP, ma l'ho udito da persona dr.gna di f,•tle), ed è, 
che nfgli ollimi esami dal i alle a ili ove maestre, quelle che 
rnPglio di tulle riesdrono, quelle che meglio scrissero, 
e meglio parlarono sapete chi erano? Erano le lioren- 
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line T. Signori no: furono le lo~barde, furono le pie 
montesi. 

Ag~iunio poi, associandomi pienamente alle osser 
vazioni dci Senatori Leopardi e Correale, che sat'ebbe 
non un'ingiustizia, ma un'nssurdit.à il volere obhlii;are 
le isolane di Sicilia e di Sardrr;na ~ valicare il mare 
per venire a sentire le maestre di Firenze. 

Per queste ragioni mi oppon;;o all'emendamento, 
conlro il quale poi rei parlare più a lungo, ma non lo 
vor;lio fare per non lediare il Senato. 
Presidente. La parol3 spelta ora ali' onorevole 

Senalore Leopardi per parlare sull' e1mnclamenlo dol 
St n<tlore Chiesi. • 
Senatore Leopardi. Io non dirò che due parole. 

lo non ho cerlamente mai avuto in mente di tacciare 
l'onorevole Senatore Chiesi, che stimo eri amo, di tle 
molitortllll" fu egli che d:ipprinci pio di3se che non amava 
le demolizioni, che ciò uondimeno proponeva di ri 
durre ad un• le tre scuole proposte, ed ill non ho fallo . 
allro che allenermi al mo<lo, con cui egli s!P.sso ha 
proposto il suo emendamento: del resto so benissimo 
che l'onorevole Chiesi, il quale, ripeto, stimo ed amo, 
ed a cui non inlesi mai di far la menoma offesa, non 
è un demolitore. 

Quanto all'emendamento per lui proposto parmi che 
altri Senatori, e fra essi anche l'istesso egregio Rela 
tore, con ornatissime parole aLbian dello quanto basti 
pcrchè io non R~:;iunga più parola. 
Presld~nte. Il Senatore Chiesi ha facoltà di parlare. 
Senatore Chiesi. lo pi:;lio la parola, non per abo· 

sare della pazienza e tolleranza del Senato, il quale 
srero sari\ di ciò persuaso, ma solo perchè mi preme 
dicl1iarare, che dopo le cose dette dall'onorevole Se 
natore Mamiani, cba gli inconvenienti, a cui accm 
navn, e che appunto non si .evilerdibero con nna 
&o_la scuola supc.'riore, sussisterebbero Tcramente quan1lo 
io escludessi le altre scuole normali, quando non vi 
fosse cho questa scuola normalti superiore .. Ma io ho 
irià dichiarato, anche accollando l'emendamento dcl 
Senatore De-Gori, che io non intendeva di toccare il 
sistema delle scuole .normali ollualmente esistenti, me. 
solo diminuire il numero di q11este nuove istiluzionì 
Io credo benissimo eh?. sera.mo mollo popnlele queste 

scuole, ma non rretlo che la scuola normale snperi<,re 
potesse aYerc tutti gli incon\'Cnienti cui accPnnava 
il 81•n:ilore Mamiani, inconvcniPnli che cerlameule sa 
rcbbervi, quando una sola fosse la scuola 11ormale in 
tulio il Regno, co>sa che non io, aven1lo io dichiarati> 
di ammeltere la coesistenza delle altre ~cuole norm11li, 
che chiamo orJinarie, non do~endo la scuola normale su 
periore essere che come una scuola, diremo, di pc·rfc 
zionamento. 

Faccio qu~sta osservazione per togliere qualunque 
equivoco intorno alla mia proptsta, e spero che con 
questa •lichiarazione il Senatore ftlamiani ,e,trà che gli 
inconvenienti a. cui accennava non sarebbero che in 
ben piccole proporzioni. 

•• 
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Presidente. « Se nessun altro domanda la parola 
sopra questo emendamento, ne darò nuovamente let 
tura: 

e La scuola normale femminile che lo Staio man- 
• tiene e regola per formare le maestre, è dichia 
c rata scuola femminile superiore dcl Regno e sarà 
e riordinala nei termini stabiliti nella presente legge •· 
· Senatore Arese. Desidererei, prima che fosse messo 
ai voli l'emendamento, di sapere se esso è accettato o 
no> dal sii;nor Ministro. 
Ministro della Pubbllca Istruzione. lo non 

aveva presa la parola per due ragioni; prima,. perchè 
mi pareva che si manifestasse in Senato una certa irn 
pnsienza di andare ai yoti; poi per:hè le splendide pa 
role dcl Relatore Senatore Mamiani, mi parevano .eso 
nerarmi dall'obbligo di ripetere, meno bene, le cose 
da lui dette. ~la poichè sono richiesto à dare il mio 
parere, senza entrare, certo, nella questione che il 
Senatore Siollo Pintor ha curiosamente chiamala di 
diriuo, oon vi può esser dubbio per me sui vantaggi 
che verrebbero alla scuola dalla .sede in Firenze; essi 
sarebbero grandissimi sollo il punto di vista della 
lingua; e qui mi sia permesso di valermi delle armi 
del mio stesso avversario, giacchè l'autorità ch'egli ha 
citato, prova , me lo pcrJoni, appunto contro il suo 
assunto. 
Se il padre Bresciani diceva e Beati i Toscani se 

scrivessero come parlano , con questo veniva a dire 
dove secondo lui risiedesse la buona lingua; ma la 
sciamo cotesta questione speciale; vi è una considera· 
zione generale, che credo debba esser tenuta in gran 
cento dal Senato. 

E0JÌ è evidente che la fanciulla ha dei legami di fa 
miglia mollo più stretti di quello che non li abbiano 
gli uomini: il costringere tulle le ragazze d'Italia che 
'l"O:;liono partecipare a queste scuole normali supcrlorl, 
(perchè, sta bene che ne rimangano oltre, ma quelle 
che saranno educale e ammaestrale qui, avranno senza 
dubbio il vantaggio di esser più desiderale e preferite) 
obbligare dico, tulle queste signorine a pulire dagli 
estremi lembi d'Italia per venire al centro, sarebbe, 
mi pare, uno staccarle troppo dai legami naturali della 
famiglia, sarebbe, a mio avviso, un andar troppo con 
tro le consuetudini del nostro paese; le quali, come 
benissimo diceva l'onorevole ~lamiani, non sono, e non 
è punto desiderabile che siauo in Italia come in Fran 
cia, di concentrare tuua la vita della nazione io un 
sol luogo, in un capo mostruoso, coo danno delle altre 
membra. Credo per conseguenza che il mantenere tre 
scuole, le quali possano rispondere ai bisogni delle tre 
grandi plaghe o zone d'Italia sia cosa opportuna. 
Presidente. Mello dunque ai voli l'emendamento 

Chiesi testè letto. Chi lo approva, sorga. 
(Non è approvato). . 
Si passa all'emendamento Correale che si allontana 

più dal testo del progeuo. 
Ne do lettura: 
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e Nove scuole e .convitti femminili che lo Staio man 
" tiene e regola per formare le maestre, sono dichia 
' rate scuole normali femminili superiori, e snranno 
e riordinale nei modi stabiliti dalla presente leg;;e. 

« Le nove scuole risiederanno a Palerrno , · Nupol}, 
e Firenze, Bologna, Milano, Venezia, Torino, GenoYa e 
e Cagliari. • 
Domando prima di tutto se ~ appoggialo. 
(È ~ppogi;iato.) 
Ministro della Pubblica Istruzione. Domandd 

la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro della Pubblica Istruzione. Prego J'o 

norevole preopinante cli considerare che qui precipi 
tiamo in un senso contrario da quello dcli' emenda 
mento Chiesi. 

· Se noi vogliamo che coteste scuole superiori si man 
tengano a un allo livello d'Insegnamento, se vogliamo 
che possano corrispondere a quello scopo che noi ci 
proponiamo, d'essere, cioè, tipi, modelli degni d'imi1a 
zione, ei;li è e\·idenle che non si possono molliplicdre 
oltre un certo limite. Lasciamo stare la gpesa clic ne 
deriverebbe , che in folto d' islruzione deve essere si-· 
curamentc una considerazione mollo secondaria; ma 
VPr~mente noo sarebbe sperabile, che queste scuole 
corrispondessero allo scopo che ci proroniamo, quello 
ripelo, di costirnirle quasi mod,,lli a cui le altre ven 
gano mano mano conformandosi , se non ne terr~mo 
scarso il numero. Se si arrivasse fino a Rove, davv~ro 
non saprei perchè fermarsi a questo numero arbitrario 
piulloslo che ai! un altro; mentre mi. par chbra que 
sta regola generale in fallo d'insegnamento, che le 
scuole inferiori siano propagate su tulto il territorio, 
ma che i;li inse~amenti veramente superiori e modelli 
dcb.bano essere concentrati in pochi luogl1i . Perciò 
pregherei il Senalo a volersi allenere ul concello del 
l'Ufficio Cenlrale. 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Poggi. Vesidcrerei uno schiarimento tanto 

dal signor Ministro quanto dall'Ufficio Centrale. 
Le scuole normali che sono organizzate al presente a 

norma della le~ge del t 8:i9 e che sarcLbcrCI mantenute 
a carico dello Stato, danno esse titolo alle allieve mae 
stre che ivi si formano, di poter aspirare ta1olo al 
l'insegnamento delle scuole superiori quanto delle in 
feriori, oppure danno 11n unico titolo di poter insP~nare 
nelle inferiori! Se le scuole normali OFr;i esistenti, da 
cui si trai;cono le maestre, possono dare ancora dello 
allieve le quali ricevono patenti e diplomi di maestre per 
poter atlendere anche all'insegnamento di un grado su 
periore, allora la questione sartLbe ·mollo semplificata; 
&<'l invece oon possono aspirare che all'insegnamento iu 
feriore, allora polreLbe ciò merilare un ulteriore esame 
e dar luo:;o ad ulteriori proposte. Amerei perciò di 
essere chiarii<>. 
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· Presidente. La parola è all'onorevole Senatore Cor 
reale. 

Senatore Mamlanl. Risponderei alla domanda di 
schiarimento ratta dall'onorevole Poggi. 
Presidente. Allora il Senatore Correale si com 

piaccia aspettare chi! il Senatore Mamiani abbia dati 
gli schiarimenli richiesti. 

Senatore Mamlanl. La legge sottopone le allieve 
delle scuole normali ad esami che le abilitano se 
condo il loro merito, seconde le promozioni che av 
vengono nel seno stesso delle scuole, a diventare mae 
stre anche del grado superiore , ma sempre elemen 
tare. Quanlo poi ad avere diritto di essere accolte nelle 
scuole superiori, questo è ancora da stubilirsi, p=rchè 
cosa nuova; ma, probabiìissirnamente , il Regola 
mento porrà per prima base che quelli: giovam le 
quali nelle scuole normali inferiori otterranno il mag 
gior premio, la ma~~ior lode, avranno titolo per an 
dare alle scuole superiori f1•mminili; e.l è tanto natu 
rale, poichè si fa la medesima cosa pei fanciulli nei 
Licei. Dunque non credo che si possa rare altrimenti \ 
per queste scuole normali superiori ; ma se mi si ilo· 
manda se oggi esiste il Ilegolamento, risponderò che il 
Regolamento si r .. rà dopo che sarà Iaua la le;:gP. 
Presidente. Ilo la parola il Senatore Curreale. 
Senatore Correale. Signori, mi sarei astenuto dal 

ripetere quello che ho dello poc'anzi sulla questiono, 
ma vi sono cosrreuo per avere l'onore di rispondere 
11 signor Alini~lro il quale ha dello che - la mia pro 
posta ll arbitraria, perchè non avendo base, pare che 
sia un capriccio. . · 

Domando scusa RI signor Minislro, non è ai hitrariu; 
è naturale, viene dalla cosa stessa; è parlo della na 
tura stessa delle cose, perchè l'Italia non è formala dalla 
sola Toscana; se ci{) fosse, sarebbe allora ra~ionerolo 
che nella sola Firenze fossero stabilite le Scuole nor 
mali magistrali, bastando esse pc) paese. 
L' Italia è mollo grande. Essa si è Iaun, e s.iero che 

si consoliderà e diverrà una grande e forte Nazione. 
Noi, fino ali' altro giorno siamo stati disgraziatissimi, 
noi eravamo divisi, e non ·sol'l divisi, ma in molli Slali 
malissimo governali. L' educazione è stata pessima , I 
quindi ci sono due ragioni per distribuire a tulle le '1 

cillà quesl'islruzioue prima perchè la natura di quP.sto. 
nove ciUà poste multo lontane le une dalle altre , l'in 
dole ed il clima in sostanza hanno loro dato una con 
Iormaaione diversa. Certamente il Torinese non ha le 
stesse abitudini , le stesse lemlenze, la stessa indole 
dcl Napoletano e del Palermitano. Qu~sla è una dif 
rerenza che la nalura ha formalo, quindi non credo 
che le lel,!gi siano sopra la natura; la lel:!p;e anzi dov~va 
seguire la natura stessa, e noi dobbiamo conformarci 

allo stato in cui si trovano le noslre diverse provin 
cie. Io cre<lo che è uLile per I' istruzione, perchè le 
maestre SHpranno più acconciamenle, ~econdo I' in 
dole del luog.o che solo esse conoscono, ·com par 
tirla alle allieve. 

Mi pare che (1ueslo non è :rrbilrio, anzi è molto na 
lurale. 

Vi è 1111' ellra ragione, che è quella che noi dob 
biamo desid(!rare, che si difTond3 questa istruzione. 
Come si può di!Tondl!re se è posta in un solo silo o 
in due o tre cillà d~I Regno 'I 

Dalle altre cillà tanto lontane, si possono mandare 
le ranc;ullc ali apprendere I' istruzione da maestre 1 
Cerlamcnl~ no. E se e' è in questa mia proposta un 
aumento di spesa rome vi è crrlamenle, anmentanclo 
il nun11iro da un~, a tre, a nove, ci nrà il compenso 
nella motlerazione dd modesto aprannai;gio che a 
vranno le maestre, cssrndo alle loro case. 

D' allronde, mandantlo una fanciulla da Palermo a 
Fir('DZP. ad ap~renilere, ce1·lamen:e ci vuol1~ maggiore 
spesa. Dunque prego il Sena lo ad acco1>1i1 re queslo 
emenilamrnto, perchè è fondalo sul!~ giustizia e percl1è 
è anche ulilc ali' islrnzinne. 

Senatore Poggi. Doman1o la parola. 
J'oci. Ai voli. • 
Presidente. Mi pare che si dovrebbe almeno e:1au- 

rire la discussione su1;1i emendamenti. 
Senatore Poggi. Io av~1a domandalo In parola dianzi.' 
Presidente. La parola è al Senatore Po~gi. 
Senatore Poggi. lo ho chiesto la p•rola, ma temo 

che il Senato sia stanco, ed io avrei qualche cosa da 
a~i;iunµere dq10 quelle delle dal1' onorevole Senatore 
Mami.mi; pregherei percill che si rimandasse la di 
scussione. 
Presidente. llimelleremo dunque la discussione 

aJl;i pros~ima l<•rnala. 
Il Senato è convocalo luncdl: Hlle 12 ni-i;li Cflìzi per 

la nomina delle tre Commissioni decrelale dal· Sena lo 
nel suo comitato s~grdo dcl 4 corrente, e quindi per 
l'e~ame dei se~uPnti <prnllro pro;:elli di leµi;e: · 

Assegna•11cn!o· ai religiosi rimasli privi di pensiC\nP; 
· Fahbrirnzione col emissione di inonele di bronzo p~r 
il valore di 20 milioni di lire; 

Proroga dcl termine per l'affrancazione delle !erre 
dcl Tavo:icre di Pu;:lia; 

Convenzione aildizionale a qnella 1;ià sancita per il 
pros~iugamcnlo del Lag'l di A11nano. 

Alle due poi in seduta puLblica pel seguilo dflla 
discussione del prestale progello dì leggp. PrPgo i si· 
gnori Senatori a nnn mancare alle due riuniooi. 

La sedula è sciolla (ore 5 112). 
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